Articolo per Ordine dei Medici di Bologna
Dal 23 al 25 Febbraio si è svolto al Centro Congressi dell’Hotel Sheraton il 25° Corso Teorico Pratico di  Chirurgia Artroscopia ed il 20° Corso sulle Protesi di ginocchio.

Alla cerimonia inaugurale hanno partecipato il Prof. R. Zini, Presidente della Società Italiana di Artroscopia, il Prof. A. Castagna, a nome della Società Italiana di Chirurgia della spalla e gomito,  il Dr. Giancarlo Pizza, Presidente dell’Ordine dei Medici di Bologna, il Dott. Nicola Bedin, Amministratore Delegato della Casa di Cura Villa Erbosa ed il Prof. Fabrizio Pellacci di Bologna, Presidente del 25° Corso.

Il Prof. Fabrizio Pellacci è stato il fondatore della società italiana di Artroscopia e ne è stato Presidente per 3 mandati. La Società Italiana di artroscopia è oggi la più numerosa e importante Società superspecialistica dell’ortopedia italiana.

Il Corso da Lui ideato, giunto alla venticinquesima edizione è divenuto il più vecchio corso di chirurgia artroscopica al mondo.

Ai suoi precedenti corsi hanno partecipato non meno di 3.000 chirurghi. 

Per avere un’idea della qualità di questi corsi basta pensare che solo quest’anno i professori docenti sono stati 58 ed i partecipanti 80 e che il corso ha la sponsorizzazione scientifica della più famosa clinica degli USA, la Mayo Clinic di Rochester – Minnesota, che invia ogni anno i suoi più famosi professori come docenti.

Nella giornata di martedì 23 febbraio ampio spazio è stato dedicato alla chirurgia artroscopica della spalla con gli interventi di Alex Castagna sulla terapia chirurgica dell’instabilità nell’età pediatrica mentre Ferdinando Odella di Milano ha riportato la sua grande esperienza sulle rotture massive della cuffia.
Ampia discussione si è avuta sull’impianto della protesi inversa della spalla trattata dal gruppo di Giuseppe Porcellini, mentre Giovanni Di Giacomo di Roma ha puntualizzato come interventi open siano ancora validi nel trattamento dell’instabilità. 
La mattinata è proseguita con l’intervento di Luigi Pederzini di Modena sull’artroscopia del gomito mentre Roberto Rotini ha trattato l’impianto delle protesi di gomito.

A seguire un’animata seduta sull’artroscopia della caviglia che ha visto gli interventi di Francesco Lijoi di Forlì sulla patologia anteriore e posteriore. Molto apprezzata è poi stata la relazione di Sandro Giannini di Bologna sul trattamento  delle lesioni ostetocondrali.

Un’intera sessione è stata dedicata al dolore anteriore del ginocchio ed all’instabilità della rotula con gli interventi di Alberto Branca di Sondrio, Vincenzo Guzzanti di Roma e Massimo Berruto di Milano.
Dopo una brevissima colazione di lavoro, la giornata è proseguita con una sessione interamente dedicata all’impingement femoro acetabolare che già l’anno scorso era stato trattato da  Doris Wenger, radiologo della Mayo Clinic U.S.A., 
Questa patologia, molto poco conosciuta, introdotta da Luigi Frizziero di Bologna, è stata profondamente sviscerata con una apprezzatissima relazione da Ettore Sabetta di Reggio Emilia; in seguito il chirurgo ortopedico infantile Vincenzo Guzzanti dell’Ospedale Bambin Gesù di Roma ha parlato della prevenzione e Raul Zini di Pesaro della tecnica artroscopica.

Dopo l’anca è stata la volta della cartilagine. Vincenzo Guzzanti di Roma, Piero Volpi di Milano e ed Enzo Marinoni di Milano hanno trattato nuove metodiche che prevedono l’associazione fra la tecnica delle microfratture con l’impiego di supporti di collagene; inoltre ampio spazio è stato dedicato alla terapia cellulare.
Alla fine Giuseppe Peretti, ricercatore del S. Raffaele di Milano, ha svolto una lezione magistrale sul presente e futuro del trattamento delle lesioni cartilaginee : molto si è fatto, ma siamo solo all’inizio.
Per concludere la giornata iniziata alle 7 sono state effettuate le prove pratiche da parte di tutte le Ditte presenti: SAMO e Jonhson - DePuy hanno simulato su manichini la tecnica di impianto di protesi di ginocchio mentre Mitek, ha messo a disposizione dei partecipanti manichini e strumentari per eseguire interventi di ricostruzione del legamento crociato anteriore, riparazione delle lesioni della cuffia e della instabilità della spalla e tecniche artroscopiche di base. I partecipanti, guidati da istruttori, hanno potuto così confrontare le varie metodiche.

Alle 19,30 stanchi ma soddisfatti si è conclusa la prima giornata.

La mattinata di mercoledi 25 marzo è stata interamente dedicata alla protesi di ginocchio. Sotto la guida di Paolo Adravanti di Parma si è aperta una tavola rotonda sulle “controversie nelle protesi totali di ginocchio” che ha visto la partecipazione di Alberto Agueci di Conegliano Veneto, Roberto D’Anchise di Milano, Carlo Fabbriciani di Roma e Paolo Rossi di Torino. E’ stato  riproposto il tema dell’incisione tradizionale vs le minincisioni. Alla fine, dopo un animato dibattito, tutti si sono trovati in accordo che l’importante non è la lunghezza dell’incisione, ma la atrumaticità della tecnica. 
A seguire due interessanti relazioni : una di Silvio Borrè di Vercelli, premiato con una targa ricordo dal Prof. Fabrizio Pellacci per la sua decennale partecipazione al Corso di Bologna, sul trattamento della Protesi infetta e l’altra di Paolo Rossi di Torino sulla Protesi dolorosa.
Infine altre due relazioni hanno concluso la sessione dedicata alla protesi totale . quella di A. Baldini di Firenze sull’allineamento extramidollare e quella di massimo Innocenti di Firenze sulle protesi non cementate.

La mattinata si è conclusa con un’altra tavola rotonda magistralmente diretta da Ettore Sabetta di Reggio Emilia sulle protesi mono compartimentali che ha visto la partecipazione di Paolo Adravanti di Parma, Alberto Branca di Sondrio e Claudio Zorzi di Verona. Tutti i relatori hanno raccomandato di non estendere le indicazioni e di  essere molto selettivi. 

L’intera sessione pomeridiana è stata dedicata alla patologia meniscale. F. Viglino di Torino ha svolto una relazione su quando operare e quando astenersi. Giancarlo Tripodi di Catanzaro ha ribadito i concetti della meniscectomia e Agostino Tucciarone di Roma quelli della sutura meniscale. Occorre suturare il più possibile per evitare i danni artrosici inevitabili nei casi di meniscectomia.

Ampio spazio è stato dato all’utilizzazione dei trapianti meniscali di collagene con l’intervento di Paolo Bulgheroni di Varese. Claudio Zorzi di Verona ha portato i risultati degli impianti di allograft (trapianti da cadavere) nella ricostruzione dei menischi puntualizzando come questa tecnica sia allo stato attuale affidabile, ma che ci sono problemi di costo che ne limitano l’applicazione. Tuttavia se si considerano i costi complessivi, l’impianto di allograft  è meno costoso tanto che il loro impiego dovrebbe essere gratuito sul territorio nazionale. Una animata discussione ha poi permesso di chiarire alcuni concetti circa il timing dell’intervento, la riabilitazione e varie tecniche chirurgiche.

La sessione si è chiusa con l’intervento di Giuseppe Peretti di Milano che ha trattato la rigenerazione meniscale chiarendo a che punto sia la sperimentazione.

Alla fine della seconda giornata sono continuate le esercitazioni su modelli da parte di tutte le Ditte presenti.
La prima sessione di giovedì 25 Febbraio è stata dedicata alle lesioni del Ligamento Crociato Posteriore. Mario Bianchi di Milano ha riportato la sua esperienza su quelle associate alle lesioni del compartimento mediale, mentre Francesco Giron di Firenze su quelle associate alle lesioni del compartimento laterale.
Interessante è stata la relazione di Giusepppe Monetti di Bologna sulla RMN in ortostatismo. A seguire la lezione magistrale di Benilde Cosmi di Bologna, sulla profilassi tromboembolica (negli USA ogni anno muoiono circa 100.000 persone di embolia polmonare). La sua relazione ha suscitato molto interesse soprattutto perché tutti i chirurghi si trovano tra l’incudine ed il martello della prevenzione e del sanguinamento.

Nella terza sessione è continuato l’approfondimento sulle lesioni ligamentose con l’intervento di Roberto Pessina di Vimercate, Francesco Giron di Firenze e Massimo Berruto di Milano che hanno trattato vari aspetti nella chirurgia ricostruttiva delle lesioni del Ligamento Crociato Anteriore. Anche se l’orientamento attuale è quello della ricostruzione ad 1 fascio, sempre più nuovi chirurghi si cimentano in quella di ricostruzione a 2 fasci anche se i risultati per il momento non sembrano essere molto difformi.

L’ultima parte della mattinata, sempre sulla ricostruzione del LCA,  ha visto l’intervento di Alberto Agueci sull’utilizzazione degli allograft (trapianti da cadavere) mentre Giuliano Cerulli ha trattato la ricostruzione negli adolescenti.

Riguardo al tempo della ripresa dell’attività sportiva non esistono lavori che possano dirimere completamente i dubbi o lavori che accertino in maniera esaustiva il processo biologico del neotrapianto. La ricerca di un consenso ha messo in evidenza 2 pareri dei quali uno prevede il ritorno allo sport non prima di 6 mesi e l’altro invece il ritorno allo sport solo quando l’apparato muscolare sia tornato a livelli accettabili ed i test isocinetici siano confortanti.  

Ma il clou della giornata è stato di competenza dei chirurghi della Mayo Clinic di Rochester Minnesota. Quest’anno la Mayo Clinic ha voluto onorare il 25° corso inviando 3 tra i chirurghi più rappresentativi in tema di artroscopia ed impianto di protesi di spalla.
I 3 colleghi, (J. Sperling, D. Dham e J. Smith) coordinati da Ettore Sabetta di Reggio Emilia, si sono succeduti nella presentazione di casi clinici che hanno affascinato per 3 ore tutto l’uditorio. Vari sono stati i temi trattati e molto interesse ha suscitato la presentazione di nuovi materiali e nuove tecniche. J. Sperling ha mostrato un’enorme casistica sui re interventi di protesi di spalla ribadendo il concetto che allo stato attuale molte sono le difficoltà tecniche e che i risultati non sono sicuramente comparabili con quelli delle protesi di ginocchio ed anca. D. Dham ha svolto una interessante relazioni sul trattamento delle lesioni della cartilagine articolare negli atleti.
Alla fine della giornata  Fabrizio Pellacci ha personalmente consegnato i diplomi di partecipazione a tutti i convenuti.

Come si vede il Corso ha toccato tutte le problematiche della patologia articolare e approfondito il discorso sulle tecniche chirurgiche moderne e di avanguardia, ma con una base di prudenza e scientificità che ha sempre caratterizzato questo corso che rappresenta ormai un appuntamento fisso per i cultori della patologia articolare. 

